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◆Notevole apertura dal premier
israeliano. Ma la delegazione
palestinese non si fida

◆ Il presidente Usa rientra a Camp
David. E propone un accordo
ma senza la Città Santa
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Gerusalemme, Barak
accetta la doppia sovranità
Cade un tabù, ma Arafat rifiuta. Torna Clinton
Un tabù in meno sulla strada della
pace in Medio Oriente. Ed è il tabù
più pesante: quello dell’unità di Ge-
rusalemme. Ad infrangerlo sono
Ehud Barak e i ministri del governo
israeliano a lui più vicini. A Camp
David il premier laburista ha accet-
tato una proposta americana di
compromesso che prevede che al-
cune aree di Gerusalemme siano
poste sotto «sovranità comune»
israelo-palestinese. Ad annunciarlo
alla radio pubblica israeliana è il
ministro per i rapporti con la dia-
spora ebraica. Michael Melchior.
Questa «sovranità comune», spiega
Melchior, non si estenderà alla città
vecchia con i suoi Luoghi Santi il
cui statuto resterebbe «per ora» im-
mutato. Tuttavia, secondo la pro-
posta di compromesso, i Palestinesi
avrebbero garantita una forma di
passaggio sicuro (forse sotterraneo)
alla moschea di Al-Aqsa, il terzo
luogo sacro al mondo per l’Islam.
Precisazioni che non scalfiscono la
portata dirompente del «sì» di Ba-
rak alla mediazione Usa.

Ancor più esplicito è uno degli
uomini di punta dell’Esecutivo
israeliano: il ministro della Giusti-
zia Yossi Beilin. L’artefice della «di-
plomazia sotterranea» che portò
agli accordi di Oslo non usa mezzi
termini nel definire «un mito» l’u-
nità di Gerusalemme che da sempre
è un dogma della politica israeliana
e che si è rivelata anche nei giorni
drammatici del summit di Camp
David come l’ostacolo principale
sulla strada del dialogo e dell’intesa
con i Palestinesi. «Coloro che pen-
sano che Gerusalemme sia stata
davvero unificata (con l’annessione
israeliana del 1967, ndr.) e sia rico-
nosciuta dalla Comunità interna-
zionale come capitale di Israele,
non fanno altro che tenere in vita
un mito, e vivono di illusioni», sot-
tolinea Beilin in un’intervista pub-
blicata ieri dal quotidiano indipen-
dente di Tel Aviv «Yediot Aharo-
not». Il giovane e combattivo mini-
stro, uno dei bersagli preferiti degli
ebrei ultranazionalisti , non ha
dubbi: «Sarebbe un errore rovinoso
- afferma - far fallire il vertice di
Camp David sulla base di certe fal-
sità sulla situazione di Gerusalem-
me». Parole sufficienti a scatenare
la rabbia della destra ebraica. I colo-
ni oltranzisti chiamano tutti «i veri
Ebrei» alla rivolta di piazza mentre
il sindaco di Gerusalemme, Ehud
Olmert (uno dei falchi del Likud)
torna ad accusare Barak di «scelte
irresponsabili» e di disattendere
«clamorosamente» le promesse fat-
te in campagna elettorale.

E a placare l’ira della destra non
bastano le puntualizzazioni che
giungono da Camp David. Eldad
Yaniv, uno dei consiglieri di Barak
che partecipano alla trattativa, ne-
ga che il premier abbia già dato il
via libera ad alcuna proposta. Ba-
rak, sottolinea Yaniv, «non sostiene
né si oppone ad alcuna idea prima
che i Palestinesi abbaino ben com-
preso cosa li aspetta e siano pronti
con coraggio e responsabilità a
prendere decisioni dolorose». Cau-
tela e scetticismo, ma nessun riget-
to, segnano le prime risposte pale-
stinesi.

«La questione di Gerusalemme -

dice a l’”Unità” Hanan Ashrawi -
resta molto complicata e credo che
la soluzione debba essere ricercata
sulle basi del diritto internaziona-
le». L’ex ministra palestinese non
boccia la proposta americana che,
peraltro, «non è stata ancora resa
pubblica», ma si rifiuta di avallare
l’opzione israeliana: «Israele - de-
nuncia Ashrawi - sta cercando for-
mule per mantenere la sovranità il-
legale sulla parte occupata di Geru-
salemme». «La nostra posizione -
gli fa eco il portavoce Olp a Wa-
shington, Hassan Abdel-Rahman - è
chiara: siamo disposti a riconoscere
la piena sovranità israeliana su Ge-
rusalemme Ovest ma solo in cam-
bio della completa sovranità pale-
stinese su Gerusalemme Est». I pa-
lestinesi ribadiscono le loro posizio-
ni, rilanciano la richiesta di fare di
Gerusalemme una città aperta e ca-
pitale di due Stati, ma tutto ciò non
scalfisce la sensazione che a Camp
David possa maturare nei prossimi
giorni una svolta significativa. A te-
stimoniarlo è anche la decisione del
presidente Usa di anticipare «di
qualche ora» il suo rientro dal verti-
ce del G8 in corso ad Okinawa.
Clinton, rivelano fonti del Diparti-
mento di Stato, è stato informato
da Madeleine Albright dei progressi
in atto al tavolo delle trattative. Di
qui la scelta di accelerare i tempi
del suo ritorno a Camp David.

U.D.G.

L’INTERVISTA ■ AMOS LUZZATO

«Senza accordo c’è la guerra»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Barak e Arafat danno
l’immagine di due popoli per i
quali la tradizione i sentimenti
profondi contano infinitamente di
più delle fredde ragioni della di-
plomazia. E questo va onore ai due
popoli e ai loro leader. L’importan-
te, però, è che fra questi sentimen-
ti prevalga la pace». A sostenerlo è
un uomo sospeso tra coinvolgi-
mento emotivo per gli eventi che
scaturiranno, nel bene o nel male,
dal vertice di Camp David e l’ana-
lisi distaccata di un fine intellet-
tuale quale egli è: si tratta di Amos
Luzzato, presidente dell’Unione
delle Comunità ebraiche italiana.
«Comprendo - osserva il professor
Luzzato - il presidente Clinton
quando ammette di non essersi
mai trovato di fronte ad una trat-
tativa così complessa e ricca di ri-
cadute ideali e simboliche. Ma non
c’è da sorprendersi perché non esi-
ste altro luogo al mondo, come la

Palestina, che susciti
in tutti delle emotivi-
tà così profonde». Co-
sì come non può sor-
prendere che l’ostaco-
lo più difficile da su-
perare nel tormentato
cammino della pace
in Medio Oriente sia
quello di Gerusalem-
me: «Gerusalemme -
sottolinea Luzzato - è
parte integrante del-
l’identità degli Ebrei.
E non è un caso che
quando Giovanni
Paolo II ha inteso parlare al cuore
del popolo ebraico abbia scelto di
farlo a Gerusalemme e nel luogo-
simbolo dell’identità ebraica: il
Muro del Pianto».

Afatica,siapuretramilleproble-
mi e un immanente rischio di fal-
limento,ilnegoziatodiCampDa-
vid continua. Da cosa dipende a
suo avviso, professor Luzzato,
questa tenace volontà di Barak e
Arafat a restare, nonostante tut-

to, al tavolo delle
trattative?

«Da un sano realismo e
da un encomiabile sen-
so di responsabilità. Sia
Barak che Arafat sanno
bene che il percorso del
dialogo è irreversibile,
che l’alternativa alla pa-
ce non è il manteni-
mento dello status quo
ma la guerra. Tutti e due
sanno che devono sce-
gliere la pace. Il proble-
maèchequestapacene-
cessaria mette in gioco

unaseriedivalenzechesonomilitari,
economiche, diplomatiche e soprat-
tutto simboliche. Non vorrei passare
perunochesicompiacedeiparadossi
ma le questioni più difficili da risol-
vere sono proprie quelle simboli-
che».

Da cosa nasce questa considera-
zione?

«Dalfattochecitroviamoafareicon-
ti con sistemi di simboli che si sono
affermati e strutturati nel corso di

molti secoli, per cui hanno fatto in
tempo a lasciare tracce profonde in
tutti i settori della vita e delle espe-
rienze degli Ebrei, dei Musulmani e
dei Cristiani. Questo è il motivo per
cui su ogni pietra, in ogni luogo di
questo sofferto angolo del pianeta si
depositano ricordi, tradizioni, spe-
ranze, sogni e quindi una profonda
emotivitàdituttietreimondireligio-
simonoteistici».

Il simbolo dei simboli è Gerusa-
lemme.

«E infatti è là che c’è il dissenso più
forte. Che è tale proprio perché il no-
do-Gerusalemmenonècaricosolodi
implicazioni politiche ma anche e
soprattuttosimboliche».

EhudBarakinsistenelconsidera-
re Gerusalemme capitale unica e
indivisibile di Israele e dunque
materia non negoziabile. Anche
seierihafattodelleaperture...

«C’è il fattocheGerusalemmeèparte
integrante dell’identità degli Ebrei. E
lo è anche per chi ebreo non è. Pensi
solo al recente viaggio in Terrasanta
del Papa: quando Giovanni Paolo II

ha intesochiedereperdonoagliEbrei
lo ha fatto dal Muro del Pianto, sim-
bolo dell’identità ebraica. E se lo ha
fatto è perché anche il capo della
Chiesa di Roma collega strettamente
il Muro al popolo ebraico ed è consa-
pevole che questo è il modo migliore
per parlare in maniera intima, pro-
fonda, agli Ebrei. Una soluzione che
salvaguardi inpienotutteetrequeste
sensibilitàprofonde,diEbrei,Musul-
mani e Cristiani, probabilmente, al-
meno oggi, non c’è. Una volta di più
si tratta di trovare la via del compro-
messo. Un compito improbo per Ba-
rakeArafat».

Barak e Arafat: in che modo il
premier israeliano e il presidente
palestinese rispecchiano, in que-
sto momento decisivo per la pace
inMedioOriente,iloropopoli?

«Barak e Arafat offrono al mondo
l’immagine di duepopoli per le quali
le tradizioni e i sentimenti profondi
contanodipiùdeglialtri fattori,poli-
tico-diplomatici, dai quali dipende
unaccordodipace.Equesto tornaad
onore di Israeliani e Palestinesi. La
speranza è che tra questi sentimenti
prevalgaquellodellapace».

«Nonmisonomaitrovatodifron-
te ad una trattativa così diffici-
le»,haammessoBillClinton.

«Non c’è da stupirsene. Perché non
c’èalcunaltro luogoalmondoedun-
que alcun’altra trattativa che susciti,
anche in quelli che non abitano nel
posto,emotivitàcosìprofonde».

“Le questioni
più difficili
da risolvere

sono proprio
quelle

simboliche

”

Usa-Russia, i due Grandi divisi dallo Scudo
I Sette ottimisti sull’economia, resta la preoccupazione sul prezzo del petrolio

OKINAWA Lo scudo spaziale (così come
l’ipotesidi unoStart3, unnuovo accordo
di riduzione delle armi nucleari) non è
nell’agenda ufficiale del vertice di capi di
Stato del G8, ma è entrato gioco-forza
nell’incontro fra il presidente degli Stati
Uniti (inGiapponeBillClintonèarrivato
solo ieri in compagnia della figlia Chel-
sey, era rimasto un giorno in più a Camp
David sperando di sbloccare il negoziato
mediorientale) e il presidente russo Vla-
dimirPutin.

L’incontrofraiduepresidentisiètenu-
to nello straordinario scenario di Nago
ma le posizioni sono rimaste distanti: i
due leader hanno riaffermato l’impegno
a collaborare per la stabilità del pianeta,
masonorimasti sulle rispettiveposizioni
riguardo al sistema di difesa missilistico
made in Usa.Putinhariproposto,contro
la prospettiva dello scudo spaziale, la ca-
rota della prospettiva di un nuovo tratta-
to sui missili di teatro: mantenimento in
vigore del trattato antimissile Abm del
1972 e riduzione del numero complessi-
vodelletestatenuclearidiciascunpaesea
non più di 1.500. E ha trovato, su questo
terreno, importanti alleati negli europei:
Clinton ha infatti dovuto incassare un
nuovonodalpresidentefranceseJacques
Chirac e lo scetticismodel cancelliere te-
descoGerhardSchroeder.

Il presidente americano, appena mes-
so piede a Okinawa, ha reso omaggio alle
vittime, americane e giapponesi, della II
guerramondialeehapromessodiridurre
la presenza militare degli Stati Uniti sul-
l’isola.

Le aree di crisi del mondo, particolar-
mente i Balcani e le tensioni indo-paki-
stano, sono entrati nel comunicato con-
giunto degli otto che hanno ribadito la
loropreoccupazioneper lariformaistitu-
zionale in Jugoslavia, forieradiunnuovo
conflitto fra Serbia e Montenegro, e han-
no invitato i due paesi asiatici acercare la
via del dialogo e della non proliferazione
degliarmamenti.

L’altrocapitolodelverticeèquelloeco-
nomico,e, inquestocaso,altavolosiedo-
no in sette, anche perché fra i temi in di-
scussionec’èildebitodellaRussia.Lepro-
spettive per la crescita mondiale «sono
ulteriormente migliorate», ma i prezzi
del petrolio restano la principale preoc-
cupazione. Questo ilgiudiziosull’econo-
mia del pianeta, tre anni dopolo scoppio
della crisi asiatica e dei conseguenti choc
sui mercati globali. La riunione dei Sette
ha caratterizzato, insieme al faccia a fac-
cia tra Clinton e Putin, la prima giornata
del summit.Tra ledecisionipresedaiSet-
te, quella di inviare emissari nei paesipo-
veri ed in guerra, fortemente indebitati
con il mandato di spingerli a metter fine
ai conflitti per poter beneficiare di aiuti
economici.

Il documento finale dei Sette ha sotto-
lineatochenonsololeeconomiedeipae-
sipiùindustrializzati,maanche«imerca-
toemergenti,compresiquelliasiaticicol-
piti dalla crisi, continuano a rafforzarsi».
Negli Usae inCanada, sottolineanoiSet-
te grandi, la crescita rimane forte, con di-
soccupazione e inflazione ben contenu-
te, ma le politiche macroeconomiche

«dovrebbero continuare ad esse-
re diretta a mantenere un tasso
sostenibile di crescita e bassa in-
flazione» e in particolare negli
Usa, il risparmio nazionale do-
vrebbeaumentare.Laripresasi fa
sentire nell’area dell’Euro, dove
però si sottolinea l’esigenza di

«vigorose riforme strutturali per espan-
dere gli investimenti, l’occupazione e il
potenziale produttivo». Il Giappone, in-
fine,vieneinvitatoacontinuarenellesue
politiche per favorire una ripresa autoso-
stenuta dai consumi privati, anzichè, co-
meèstato finora, sugli investimentipub-
blici eaproseguire sulla stradadellarifor-
mastrutturale. Ilmaggioretimoreper l’e-
conomia mondiale rimangono i prezzi
del petrolio. Per questo i Sette sottolinea-
no l’esigenza di «una maggiore stabilità
per favorire una crescita sostenuta e la
prosperità sia nei paesi produttori sia in
quelliconsumatori».

Nuovi impegni per la lotta al riciclag-
gio del denaro sporco rappresentano un
altropuntocentraledelleconclusioni.Di
temi economici si continuerà indiretta-
mente a parlare anche durante il vertice
del G8, cominciato ieri in serata con una
cena e che prosegue oggi per concludersi
nellatardamattinatadidomenica.

DalsummitdegliOttodovrebbeuscire
un impegno a sostenere lo sviluppo tec-
nologico dei paesi del Terzo Mondo, per
ridurre il gap tecnologico tra Nord e Sud
delmondo.

Il sostegno ai paesi poveri può venire
anche dall’abolizione dei dazi e il pre-
mier italiano Giuliano Amato ha affer-
mato che «nessuno ha eccepito» all’idea
di eliminare completamente le restrizio-
ni alle importazioni dai paesi più poveri.
L’Italia ha anche rivendicato il proprio
accresciuto ruolo in seno alle Nazioni
Unite, sia sulpianofinanziarionellemis-
sionidipace.
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■ AncheGreenpeaceaOkinawa.Gliambientalisti
lasciatala«RainbowWarrior»,sonosbarcaticon
igommoniapochecentinaiadimetridalluogo
incuistavanoperriunirsi i leaderdeisettePaesi
piùindustrializzati.Quattroambientalisti -un
israeliano,ungiapponese,unamericanoeuna
donnarussa-sonoriuscitiadattraccare,nono-
stantel’altintimatodallapoliziaesonostatiarre-
stati.Greenpeaceprotestacontroladistruzione
dellepiùanticheforestedelmondo.

OKINAWA

Sbarca Greenpeace
ma la polizia arresta
quattro attivisti

SEGUE DALLA PRIMA

Il perché di quella crisi è scritto nelle
sentenze giudiziarie. Sviluppo della chi-
mica e corruzione nel nostro paese sono
sempre andate di pari passo, fino al tra-
collo di Gardini e alla maxitangente Eni-
mont. Dopo il crack, lo stato nell’84 ha
acquisito gran parte degli impianti ma
ora l’Eni pensa al delitto perfetto: chiu-
dere le fabbriche senza che nessuno si
accorga di nulla. I lavoratori cercano
l’appoggio del territorio, ma la gente è
stanca, sembra essere rassegnata. «Per-

ché anche in Sardegna industria, turi-
smo e agricoltura non possono convive-
re come avviene in Emilia Romagna?».
Antonio Carta è a Macchiareddu da qua-
si 36 anni: «Molti politici non sanno
nemmeno che esiste questo polo indu-
striale. Quando partecipano alle verten-
ze si capisce che non conoscono la realtà
della fabbrica». È il segno dei tempi: dal
«Dio petrolio» (come definì il poeta
Francesco Masala l’utopia di trasformare
i pastori addetti all’industria petrolchi-
mica), al «Dio Turismo». I lavoratori del-
l’Enichem si sentono delle mosche bian-
che: in una regione dove non esiste la
cultura della catena di montaggio, dove
l’idea di fabbrica è associata al destino di
tanti emigrati, anche molti di loro po-

trebbero fare presto la stessa fine. A par-
te uno sparuto gruppo di giovani, l’età
media è di 50 anni. Troppo poco per an-
dare in pensione e troppo per trovare un
altro lavoro. A qualcuno prima o poi
verrà proposto di andare a lavorare a Ra-
venna, dove l’azienda assume anche
extracomunitari. La crisi dell’Enichem
di Macchiareddu ha avuto un’accelera-
zione a partire dal 1992. Negli ultimi ot-
to anni sono state chiuse sei linee di
produzione su otto. L’ultima, a maggio,
con motivazioni che i lavoratori hanno
ritenuto pretestuose. La stessa direzione
dello stabilimento è stata spostata negli
impianti di Sarroch, a ridosso della raffi-
neria Saras. Tutti i lavoratori hanno un
ottimo ricordo del giovane direttore sici-

liano che si è battuto con loro per il ri-
lancio delle produzioni. Poi è arrivato
un sardo che, tanto per far capire che
aria tirasse, ha detto ai lavoratori che lo
stabilimento era già da considerare chiu-
so. Dopodichè ha incontrato le rappre-
sentanze sindacali, ma solo dopo otto
mesi dalla sua nomina. E i rapporti non
sono migliorati, perché l’azienda, ap-
punto, «ha il destino segnato». Lo scorso
14 luglio Enichem, politici e sindacati si
sono riuniti per affrontare l’emergenza.
«La chiamano concertazione, ma è solo
un modo per fare quello che vuole il pa-
drone», dice Carta, delegato Uil. «Il sin-
dacato è in declino, è inutile negarlo,
anche se da noi i confederali hanno 350
iscritti su 450 lavoratori». Si parla della

sinistra, dell’attuale situazione di confu-
sione che coinvolge anche quella che
una volta si chiamava «la classe ope-
raia». «Se la sinistra non capisce che il
nuovo non deve cancellare il vecchio»,
dice Santaniello, «ci si ostinerà a propor-
re modelli di sviluppo che, anche in ter-
mini di consenso, non daranno mai ri-
sultati». Luigi Lecca, delegato Cgil nella
Rsu, ha parole ancor più dure: «Stavamo
meglio quando il partito ora al governo
stava all’opposizione. Perché ci sentia-
mo presi in giro da una maggioranza
che predica gli investimenti nel Mezzo-
giorno, eppoi non fa nulla per impedire
che le imprese statali lascino il sud e su-
bisce i ricatti degli industriali delle aree
forti del paese». Per uscire dalla crisi i la-

voratori di Macchiareddu chiedono la ri-
presa immediata dei lavori per la realiz-
zazione della pipe line, ma anche un co-
sto energetico più basso. La Sardegna è
infatti l’unica regione a non avere il me-
tano, e il costo medio per chilowattora è
del 60 per cento più alto che nel resto
del paese. Si guarda anche allo strumen-
to dei contratti d’area. Lo stesso Veltroni
aveva avuto modo di appoggiare questa
ipotesi di rilancio lo scorso anno, pro-
prio durante una visita a Macchiareddu,
ma da allora non se ne è saputo più nul-
la. Sul futuro della fabbrica i lavoratori
alternano due argomentazioni: l’assolu-
ta competitività degli impianti e la sen-
sazione che tutto sia ormai scritto. «Ma
è strano che vogliano vendere la fabbri-

ca a ferrovecchio», dice Santaniello. Che
qualcuno voglia mandare a casa i lavora-
tori per fare subito dopo il grande affare?
«Abbiamo parlato con tutti, ma la situa-
zione è a un punto morto e non sappia-
mo più a chi rivolgerci». Una sensazione
di abbandono, resa con parole ancora
più forti perché affidate al cronista di un
giornale che i lavoratori hanno sentito
negli anni vicino alle loro battaglie e al
quale rivolgono un pensiero di solidarie-
tà. «L’Unità non deve chiudere, sarebbe
proprio la fine». E nei confronti della te-
stata che il cronista rappresenta si sente
quel rispetto e quella considerazione che
qualcuno, chissà perché, vorrebbe far
finta di non vedere.
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